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figure più significative del
nuovo partito dei cattolici, di
cui diviene vicesegretario con
Piccioni e Mattarella. Sarà di
fatto l'animatore del referen-
dum interno alla Dc che por-
ta il partito a un pronuncia-
mento repubblicano durante
il Primo Congresso (Roma,
aprile 1946).
Dal '46 al '50 è figura di pri-
mo piano nella vita politica
italiana, sia per il contributo
dato alla elaborazione e defi-
nizione della nuova Costitu-
zione, sia per il ruolo svolto"
nel dibattito interno alla Dc e
nel dialogo e confronto inter-
partitico. Molto attento alla

strumento di queste temati-
che è oCronache Sociali>r, a

conti fatti la più notevole rivi-
sta di cultura politica del pe-
riodo, anche a petto delle ri-
viste «azioniste» e del «Poli-
tecnico», tutte risultate scon-
fitte - insieme al «dossetti-
smo>> - nella battaglia volta
a sottrarre I'evoluzione della
Repubblica italiana dai pe-
santi condizionamenti di un
quadro internazionale sem-
pre più deteriorato, e dalla
vittoria delle linee più mode-
rate e più conservatrici, ad
Ovest come ad Est.

Nell'estate del '5L, Giuseppe
Dossetti considera conclusa e
liquidata questa battaglia po-
litica volta ad ottenere, nella
libertà, una trasformazione
democratica profonda, auste-
ra e responsabile, della socie-
tà italiana, e inizia per pro-
prio conto un diverso cammi-
no di ricerca, in sostanziale
fedeltà e in approfondimento
di quelle aspirazioni.
Lungo questa linea, nel com-
plesso meno nota e meno
opubblica» del suo itinerario
di vita, si collocano, insieme
alle dimissioni da parlamen-
tare, le dimissioni dall'inse-
gnamento universitario, la
nascita e l'autonomizzazione
del Centro di Documentazio-
ne (la straordinaria struttura
per lo studio delle scienze re-
ligiose che fu anche «offici-
na» per il Cardinal Lercaro
moderatore al Concilio Vati-
cano II), la singolare parteci-
pazione al confronto ammini-
strativo del '56 (capolista "in-
dipendente» per la pc), l'in-
cardinamento nella diocesi di
Bologna della esperienza re-
ligiosa sua e del suo gruppo
comunitario, insieme ad una
presenza alimentatrice a Ge-
rusalemme, Gerico, Amman,
con i soggiorni sperimentati
in Cina e in India, i collega-
menti più stretti con mona-
steri ortodossi: soprattutto,
attua una presenza attiva nel-
la riforma liturgica, e adotta
modalità rinnovate e sistema-
tiche di rapporto con la Sacra
Scrittura. praticate da gruppi
ristretti ma significativi di fe-
deli, a Bologna e, altrove,
qua e là.

Giuseppe Dossetti, nato a
Genova il 13 febbraio 1913,
vive I'infanzia a Cavriago,
piccolo paese del preappen-
nino reggiano, dove il padre
era titolare della locale far-
macia.
Compie gli studi secondari a
Reggio Emilia, e qui, con il
fratello Ermanno, farà anche
le prime esperienze nelle as-
sociazioni cattoliche. Nella
sua formazione religiosa è fi-
gura di grande importanza la
madre Ines Ligabue, che poi
sarà con lui nella Piccola Fa-
miglia dell'Annunziata, la co-
munità religiosa fondata da
Dossetti sulla fine degli anni
'50 e di cui Ines Ligabue gui-
derà la parte femminile subi-
to più numerosa.
Nella formazione intellettua-
le di Dossetti sono importanti
anche gli anni dell'Universi-
tà, che compie a Bologna do-
ve segue i corsi di diritto ec-
clesiastico di Arturo Carlo
Jemolo. In questa disciplina
sarà prima assistente e poi
docente all'Università catto-
lica del Sacro Cuore a Mila-
no. Siamo alla vigilia della
seconda guerra mondiale e a
Milano Dossetti conosce, in-
sieme a padre Gemelli, Laz-
zati, Fanfani, quel gruppo di
filosofi, economisti, giuristi
che, unitamente al La Pira
dei fiorentini «Principi», co-
stituirà uno dei gruppi di an-
tifgscisti cattolici («Civitas
humana, era la loro denomi-
nazione), che dal '42 studierà
i modi anche politici di fuo-
riuscita dalla guerra e dal re-
gime, confluendo poi con più
vecchi «popolari» nella nasci-
ta del Partito della Democra-
zia Cristiana.
La partecipazione di Dossetti
alla Resistenza è uno dei ca-
pitoli più significativi della

sua vicenda - interiore e
pubblica - e già compiuta-
mente espressiva della sua
forte personalità: attivo nel-
l' or ganizzazione clandestina,
consapevole delle implicazio-
ni ideologiche e dei problemi

aperti nella collaborazione
politica volta alla liberazione
e al rinnovamento del Paese,
molto attento a contenere e
ridurre i rischi delle operazio-
ni militari, preoccupato del
radicamento del movimento
tra i cattolici.
Presidente del CLN, verrà in-
dividuato, nelle giornate che
seguono la Liberazione del-
l'Alta Italia, come una delle

dimensione internazionale,
realista sui limiti della azione
delle potenze occidentali e
critico di non pochi aspetti
della politica di De Gasperi,
si batte per un governo attivo
dell'economia e della rico-
struzione, per una stabilizza'
zione della partecipazione
popolare, difendendo più di
ogni altro la formula del go-
verno «tripartito»: organo e
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Dossetti aveva trent'anni nel-
la Resistenza, meno di qua-
ranta quando chiuse con l'im-
pegno politico partitico a
Rossena; quarantacinque
quando lascia il Consiglio
Comunale e diventa sacerdo-
te e monaco. Dai lavori con-
ciliari e postconciliari (che

I'assorbirono per circa otto
anni, gli ultimi due da pro-
vicario nella Diocesi di Bolo-
gna), sono passati altri venti
e più anni di intensa fedeltà
religiosa e di seminagione si-
lenziosa.
La diaconia affidata dal Car-
dinal Biffi alla Comunità di

Dossetti su Monte Sole è un
nuovo iiaffiorare in pubblico
di questa figura singolare, cui
la città di Bologna e I'Amrni-
nistrazione comunale confe-
riscono ora, con una motiva-
zione che ripercorre i lunghi
servizi resi in così varie occa-
sioni e contesti, un premio

che è un riconoscimento pub-
blico comune, un'occasione
di festa per una figura da tutti
rispettata e sempre più larga-
mente cara al cuore dei bolo-
gnesi, come anche conferma
la piccola inchiestalsondaggio
compiuta dalla nostra rivista.

Leggevo l'altro giorno ai miei
studenti, nell'ultima lezione
prima del Natale 85, quella
profetica e angosciata pagina
di Max .Weber sull'avvenire
possibile della società occiden-
tale accumulativa, una volta li-
beratasi dell'ascesi. «Nessuno
sa ancora, è detto nel notissi-
mo passo weberiano, ...se alla
fine di questo enorme svolgi-
merito sorgeranno nuovi profe-
ti od una rinascita di antichi
valori e ideali, o, qualora non
avvenga né l'una cosa né l'al-
tra, se avrà luogo una specie di
impietramento nella meccaniz-
zaztone...>r. Noi oggi sappia-
mo, almeno non pochi di noi lo
credono, che siamo giunti mol-
1o avanti verso I'impietramen-
to, verso la disumanizzazione
nella modernità. Eppure ab-
biamo avuto nuovi profeti.
Dossetti per Bologna, per la
Chiesa di Bologna e per la co-
munità civile e politica, è stato
un profeta. Lo è stato agli inizi
del consumismo capitalistico e
della destali nizzazione ancora
totalitaria. Lo ritorna ad essere
ora, a Montesole, nel cercare
di rammemorare quella pietà
che è il principio dell'umaniz-
zazione, che è il cominciamen-
to dell'apertura al mistero di
Dio, al fondo di ogni uomo.
lo credo alle ispirazioni e ai
simboli e spero molto che que-
sta città così provata anche di
recente dalla violenza demo-
niaCa, sappia cogliere - que-
sta volta con più continuità che
in passato - il senso di questa
ispirazione del ricolroscimento
a Dossetti. Un riconoscimento
che vorrei iterattivo, e cioè di
un'apertura non effimera, del-
la città - della comunità civile
come di quella religiosa - al-
I'ascolto della profezia. La
profezia di un uomo che torna
da lontani cenobii di terra san-
ta e di suolo arabo, dopo esse-

Così lo
re stato forte principio di con-
traddizione e insieme di rivita-
lizzazione in questa città dalla
quale poi è stato in qualche
modo indotto all'alternativa
tra normalizzazione od esodo.
Altre volte, in anni non lonta-
ni, Dossetti è tornato a Bolo-
gna, si è lasciato prendere dal
bisogno di ascolto della sua pa-
rola di gruppi di giovani e di
estimatori, ed io ho sperato,
ma allora invano, che si aprisse
un varco all'alternativa tra nor-
malizzazione e nuovo esodo. È
possibile evitare che anche
questa volta si riproduca l'al-
ternativa?
Possono Ia Chiesa bolognese e
la comunità civile espressa dal-
l'amministrazione civica. cia-
scuno a loro autonomo modo,
con i loro diversi argomenti,
dire a Dossetti nel momento in
cui riceve il riconoscimento
della Città: - cittadino, fratel-
lo in Cristo, questa volta resta
con noi, noi abbiamo bisogno
anche oggi della tua profezia.
Ne ha bisogno una società ric-
ca di risorse umane di ogni tipo
ma bloccata e invecchiata nella
logica dello scambio -.Resta per noi, per il dono della
tua comunicazione, amico
Giuseppe. Achille Ardigò

All'inizio di giugno del 1963
il mondo viyeva con emozio-
ne il lento spegnersi di Gio-
vanni XXIII. Fu proprio in
quei giorni che, invitato dalla
Consulta, Guido Calogero
venne a Bologna a parlare
della "Pacem in terris». La
sala Bossi era piena di gente
silenziosa, e l'atmosfera era
assorta ed intensa: un grande
.,laico, spiegava un'enciclica
che solo pochi anni prima sa-
rebbe stata impensabile. Dav-
vero il 1963 eru I'anno dei
portenti.

ricordano
Quando Calogero ebbe finito
di parlare e fu aperto il dibat-
tito che era nelle regole non
scritte della Consulta, Giu-
seppe Dossetti salì sul palco e
prese a dialogare pensosa-
mente, come illuminato an-
che lui da quella morte che
andava consumandosi nei pa-
lazzi vaticani. Eravamo tutti
avvinti dall'alto dialogo, sen-
tendo di partecipare ad un'e-
sperienza eccezionale, pro-
fonda e pacificante. Fu forse
un momento supremo, quello
in cui diventavano possibili
con naturalezza cose incon-
suete, e timori latenti negli
uomini si placavano, mentre
una speranza fresca pareva
percorrere il mondo. Poi, si
sa, Giovanni morì; fucilate
risuonarono a Dallas.
Come non pensare oggi a
quella sera; e tornarvi, col
moto che è proprio della no-
stalgia, per ritrovarne i signi-
ficati più riposti. Anche que-
sto, ma non solo questo, spie-
ga il senso di gratitudine che
conservo per Dossetti, per
ciò che è stato il valore della
sua presenza a Bologna, della
sua azione spirituale e civile:
giacché questi due aspetti so-
no stati da lui vissuti insepa-
rabilmente, dalla Resistenza
alla Costituente, e all'espe-
rienza nel consiglio comunale
bolognese.
L'Archiginnasio d'oro iscrive
oggi Dossetti nel libro d'oro
di coloro che hanno dato
un'impronta alla storia della
nostra città: storia che si sot-
trae ad ogni semplificazione.
che è fatta di molte voci e di
molte vite, e che ha nelle pro-
prie vene la passione della
giustizia. V'era dunque posto
per un uomo di fede, un cre-

dente che alla ricerca del re-
gno di Dio non aveva mai
dimenticato di unire quella
della giustizia, con una testi-
monianza forse scomoda per
i credenti, certo esemplare e
comunicativa anche per colo-
ro che appartengono ad altre
culture. Ed è questo soprat-
tutto che spetta a me di dire,
come superstite - dopo la
scomparsa di Ettore Trom-
betti, Cesare Gnudi e Mario
Cagli - del nucleo più antico
della Consulta, I'associazione
che per un ventennio espres-
se a Bologna le ragioni laiche
della cultura e che fu onorata
di ospitare Giuseppe Dossetti
nella serata memorabile de-
dicata alla «Pacem in terris».

Francesco Berti
Arnoaldi

Ho conosciuto, studente del-
la 1a Ginnasio, Giuseppe
Dossetti al Liceo Ariosto di
Reggio Emilia. Era un ragaz-
zino timido e riservato. Ma lo
ricordo benissimo, non so se
perché portava, solo lui, lun-
ghe calze di lana nera fin so-
pra il ginocchio o se perché
era, in altra sezione, il primo
della classe.
Seppi più tardi dei suoi studi
di diritto ecclesiastico, di cui
fu giovanissimo docente. Poi
con immenso piacere lo seppi
fra le guide della Rèsistenza
di Reggio Emilia, mia città
natale.
Nel Congresso dei CLN re-
gionali dell'Alta ltalia, da cui
emerse il governo Parri, lo
trovai V. Segretario Genera-
le della D.C; accanto a De
Gaspari al tavolo della Presi-
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denza, al massimo livello del-
la responsabilità.
Nel '55 ci ritrovammo colle-
ghi in Consiglio Comunale.
(Jna sera disse in Consiglio:
«Io non sono mai solo». A
molti di noi sembrò una frase
orgogliosa. Ma se ripenso og-
gi alla sua vita ne sento, al di
là della legittimità, la giu-
stezza.
Mai solo: nel suo intimo di
profonda religiosità a cui tutti
dobbiamo rispetto: ma più
ancora, coi suoi compagni di
scuola, che lo rispettavano e
a cui passava i compiti; con i

suoi allievi, che lo stimavano;
con i suoi compagni della Re-
sistenza, coi quali ha combat-
tuto una comune battaglia;
con i suoi awersari e con i
suoi amici politici alla Costi-
tuente e dopo.
Con noi del Consiglio di Bo-
logna egli ha sempre, rigoro-
so nel suo sentire di un cri-
stianesimo senza riserve,
avuto un dialogo tanto auto-
revole quanto rispettoso. E a
tutti ha dato, amici e awersa-
ri. La sua vita è stata sempre
un servizio alla collettività,
anche nella ascesi di Samaria,
anche, oggi, nella comunità
di Monteveglio.
Ecco perché capisco oggi che
in quella frase non c'era or-
goglio: non si è mai soli quan-
do si agisce per gli altri,
quando si concepisce la vita
come missione.
Qui è il Dossetti vero, al di 1à

della sua dottrina, della sua
capacità, del suo ingegno.
E per questo che è giusto che
Bologna gli renda onore, per-
ché anche a Bologna, come a
tutti, egli ha dato, senza mai
chiedere.
È per questo che, anche oggi,
noi gli siamo attorno, ed egli
non è solo.

Pietro Crocioni

Della personalità di Don
Giusèppe Dossetti vorrei sot-
tolineare alcuni aspetti che
ho avuto modo di cogliere

lavorando insieme: il suo
amore alla Chiesa e I'impe-
gno per I'attuazione del Con-
cilio nella nostra diocesi.
Il Card. Lercaro, che l'aveva
voluto vicino nei lavori del
Concilio Vaticano Il, lo scel-
se nel 1966 come pro-vicario
generale e gli affidò anche il
compito di seguire lo studio
delle riforme stabilite dal
Concilio. In quegli anni don
Dossetti si rivelò non soltan-
to uomo di studio, ma anche

parte attuate durante I'epi-
scopato del Card. Poma.
Don Dossetti dava l'impres-
sione di prender le cose alla
lontana; in realtà nella sua
impostazione c'era uno spes-
sore di fede, prima che cultu-
rale, che era dato dall'ascolto
attento della Parola di Dio e
della voce dello Spirito, da
una forte tensione di evange-
lizzazione, dalla fedeltà asso-
luta al Vescovo, da un vivissi-
mo «sensus Ecclesiae». I suoi

sto caso a tutta una vita inte-
ramente dedicata all'interes-
se comune. Non è così per
l'Archiginnasio d'oro a Giu-
seppe Dossetti, perché, con
la sua opportuna decisione, il
consiglio comunale non si li-
mita a porre un sigillo d'ono-
re e di gratitudine all'impe-
gno civile e morale di un uo-
mo, di un dirigente politico,
di un sacerdote, ma obietti-
vamente propone, spalanca
sul presente e sugli anni a
venire di questa nostra terra
interrogativi grandi e profon-
di, rimasti tuttora insoluti e
ancora, forse, da comprende-
re appieno nelle loro implica-
ztom.

Occorre rifarsi agli anni cru-
ciali 1956-67: all'impegno
«pubblico» in Bologna di
Dossetti, all'inizio come uo-
mo politico protagonista, as-
sieme e contrapposto a Doz-
za, tra la gente e in consiglio
comunale, di un esperimento
di trasformazione e rinnova-
mento dal basso della vita cit-
tadina, fino alla sua conclu-
sione come vicario del Cardi-
nal Lercaro, e quindi ancora
protagonista di un nuovo più
alto e complesso tentativo di
innovazione che, pur parten-
do ancora da una dimensione
locale, tentava di aprirsi e po-
tersi dischiudere su orizzonti
più vasti.

Il tema, almeno quello laico e
civile, era ambizioso e appas-
sionante, quale solo poteva
essere suscitato da ripensa-
menti non dogmatici della
propria cultura e del proprio
essere e sollecitati dai grandi
eventi mondiali dell'epoca in
uomini differenti e- differen-
ziati da fedi e ideali diversi,
comunisti, socialisti, laici e
cattolici. In quella stagione a
Bologna prese corpo un in-
terrogativo: poteva nascere e
svilupparsi dall'incontro di
due istituzioni - il comune e
la chiesa locale - nell'assolu-
to rispetto dell'autonomia e
sovranità dei rispettivi ordini,
su valori e motivi finali (la
pace, il bene comune), una
vita comunitaria tale
Ia società politica e ci

di azione. Le dieci comnris-
sioni costituite a questo sco-
po sembrarono ad alcuni ec-
cessive; in realtà esse realiz-
zarono una approfondita ri-
flessione, a partire dai docu-
menti conciliari, in ordine al-
la vita e alla missionarietà
della Chiesa, ai vari ministeri
e carismi, alle strutture pa-
storali di governo e di parte-
cipazione, e apptodarono a
indicazioni e proposte che fu-
rono poi riprese e in gran

atteggiamenti e Ie sue scelte
vanno lette su questo sfondo
che non ammetteva cedimen-
ti o compromessi né ideologi-
ci, né tattici.

Don Fiorenzo Facchini

Spesse volte assegnare titoli,
attestati, specie quando av-
viene da parte di una comuni-
tà cittadina, assume il senso,
sia pure gratificante, di dovu-
to riconoscimento ad un me-
stiere o ad un'attività, in que-

per
vile,

cul
co-

stituzionalmente operante
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con i suoi ordinamenti e le
sue regole (dalla lotta di clas-
se al confronto e scontro del-
le organizzazioni partitiche e
sindacali) potesse trarre con-
tinui motivi di occasione e di
stimolo ad una rigenerazione
profonda del modo stesso di
essere se stessi come indivi-
dui e come esseri sociali? Già
allora questo si awertiva es-
sere condizione necessaria ad
assicurare, in primo luogo al-
le generazioni successive a
quelle nutrite idealmente e
politicamente dalla Resisten-
za, tn futuro meno incerto,
meno precario, meno legato
ai disvalori del ricatto nuclea-
re e del consumismo fine a se
stesso.
Forse questo interrogativo
poneva a tutte le parti in cau-
sa questioni tali da suscitare,
innanzitutto, così come è av-
venuto, reazioni di rigetto
che fecero presto parlare di
fine della «repubblica conci'
liare», per usare il termine
distorcente propagandato dàl-
I'allora direttore del Resto
del Carlino, Giovanni Spado-
lini. Ma forse l'errore è stato
alla radice, nel modo stesso
come quel tentativo veniva
portato avanti? Quali altri er-
rori si sono potuti commet-
tere?
Rimane certo, però, che né il
sommovimento del'68 né gli
eventi successivi fino a quelli
attuali, in Italia e nel mondo,
hanno dato risposta o indica-
to soluzioni convincenti alla
creazione di quei nuovi valori
che possono rendere sicura e
bella la vita dell'uomo.
Interventi di vario genere e
natura - tra cui in primo
luogo le pressioni sfociate poi
nelle dimissioni del Cardinale
Lercaro --.- furono tali da pre-
giudicare le più coerenti e or-
ganiche possibilità di speri-
mentazione. Fu allora che fui
fortunato testimone di un
lungo incontro fra Dossetti e
Luigi Longo svoltosi in un
clima di grande rispetto e re-
ciproco affetto.
Quasi a venti anni di distanza
dal loro ultimo incontro si
parlarono come se si fossero
appena lasciati e come fosse
necessario svolgere il filo mai

interrotto di una comune
preoccupazione: come far
progredire questa Italia non
rispondente agli ideali della
Resistenza, come rispondere
alle ansie delle nuove genera-
zieni, che essi già avvertivano
pericolosamente insoddisfat-
te ed inquiete, e quali proble-
mi avrebbe posto a tutti, a
cominciare dal partito comu-
nista italiano, quel declino e
fine della unità politica dei
cattolici italiani nella Demo-
crazia Cristiana, che a me al-
lora appariva una lontana
utopia ma che Dossetti dava
invece come ineluttabile.
Oggi I'Archiginnasio d'oro a
Giuseppe Dossetti, venti an-
ni or sono la cittadinanza
onoraria al Cardinal Lercaro.
Due espressioni di una vita di
Bologna, che ancor oggi i po-
litici debbono saper affronta-
re nei temi di ogni giorno, ma
che, per cercare risposte che
ancora mancano alla vita de-
gli uomini, chiederebbe una
riflessione, anche storica-
mente più approfondita, utile
a tutti per ritrovare, o ridise-
gnare, una via forse solo ab-
bozzata e che oggi richiede di
essere definita nelle lorme e
nei modi rispondenti alle tra-
sformazioni che stiamo vi-
vendo.

Guido Fanti

L'Archiginnasio d'oro a Giu-
seppe Dossetti è un ricono-
scimento - 30 anni dopo -dello sforzo, intelligente ed
appassionato, con cui la D.C.
del 1956 seppe offrire a Bolo-
gna gli elementi per una svol-
ta, rimasta storica, circa il
possibile futuro della città.
L'aver rilanciato lo sviluppo
di Bologna, identificato e poi
realazato con il <<polo» del
complesso fieristico, e la in-
tuizione di dar vita ad un de-
centramento amministrativo
attraverso i quartieri per ren-
dere i bolognesi partecipi del-
le vicende delle loro comuni-
tà, sono certamente le due
connotazioni principali di
una stagione che rimane -per stile e me{odo di lavoro

lezione per tutti.
Premiare Dossetti significa
raccogliere il valore del suo

prezioso contributo attraver-
so l'impegno - oggi - di
«ridisegnare la città» con il
contributo di bolognesi nuo-
vamente responsabili zzati at-
torno a progetti di sviluppo e
di migliore e più giusta quali-
tà della vita.
A questo appuntamento vuo-
le essere presente la rinnova-
ta rappresentanza democri-
stiana del Consiglio Comuna-
le con analogia di forte ten-
sione morale e civica e fanta-
sia progettuale.
E ciò per ridare, come allora,
alla nostra città il ruolo che le
compete nel contesto regio-
nale e nazionale valorizzando
l'eccellenza delle sue profes-
sioni e siglando un patto di
solidarietà con chi nella Bo-
logna dei giorni nostri vive in
condizioni di emarginazione.

Paolo Giuliani

L'assegnazione dell'Archi
ginnasio d'oro a Giuseppe
Dossetti è quasi un atto do-
vuto.
Solo se pensiamo al suo con-
tributo all'Assemblea costi-
tuente, al suo impegno nelle
elezioni amministrative del
1956, Relle quali risvegliò Bo-
logna, alla sua fondazione del
Centro di documentazione
religiosa, uno dei più presti-
giosi in Europa.
Se pensiamo all'uomo che ha
scelto il silenzio, la solitudi-
ne, le preghiere, è forse im-
porgli le leggi del mondo e
del pubblico
Ma può I'uomo appartenere
solo a se stesso?

Nicola Matteucci

L'itinerario complessivo del-
la vita di Dossetti presenta un
intreccio di politica e religio-
ne, fede vissuta e partecipa-
zione alla storia che, per qua-
lità di azione e significato di
vicende, può dirsi unico tra
noi. Il fascino inquietante
della lezione globale di que-
sta vita è che essa è ministe-
riale e non magistrale: nono-
stante tutto, le sue indicazio-
ni di fondo sono semplicissi-
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me. Che cosa vieta ai cristiani
di leggere molto la Scrittura
come si fa nelle comunità, di
uomini e donne e di famiglie,
che praticano la regola di
Monteveglio? Che cosa im-
pedisce di considerare il
mondo e le sue vicende con
realismo e attenzione non
smemorata, e i popoli e Ie
persone con amore? Già nel
lontanissimo'47, nell'aprire
«Cronache Sociali>r, Dossetti
scriveva: «noi affermiamo un
rispetto senza condizione per
tutti gli uomini, e le opinioni
che di loro crediamo errate, e
gli stessi errori della loro vita
desideriamo conoscerli, pri-
ma che come luoghi di com-
battimento, come nostri per-
sonali dolori». A questo pen-
siero è rimasto fedele, anzilo
ha attuato in forme sempre
più evidenti, quotidiane,
compiute.
Il premio di Bologna, nell'86,
indica una eccezione da siste-
mare onorevolmente, o una
prassi in cui coinvolgere le
nostre vite?

Luigi Pedrazzi

Ascrivo ad un evento propi-
zio della mia esistenza aver
potuto svolgere I'inizio della
attività di Consigliere comu-
nale accanto a Giuseppe
Dossetti, partecipando con
cari amici, dei quali purtrop-
po ora molti scomparsi, alla
sua esemplare vicenda di ca-
po-gruppo della nostra mino-
ranza. A parte I'altissima
considerazione per i valori
del cristiano, dell'lJomo e

dello studioso, è prevalente
per me la necessità di rilevare
come quello straordinario pe-
riodo abbia lasciato in me in
profondo una traccia indele-
bile di impostazione (forse
ancora più morale che razio-
nale) adeguata alle esigenze
che una pubblica attività, an-
che in altri diversi settori mi
ha successivamente posto.
Del che Gli sono tuttora
srata." Angiola Sbaiz
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